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L’eredità di una ditta di 
decorazione in mostra: da 
Placido Mossello a Carlo 
Musso 
Giulia Beltramo*, Enrica Bodrato**, Chiara Devoti*** 
Politecnico di Torino, Dipartimento di Architettura e Design*, Politecnico di To-
rino, Affari generali, Relazioni Istituzionali, Archivi e biblioteche**, Politecnico di 
Torino, Dipartimento Interateneo di Scienze, Progetto e Politiche del Territorio***

Nell’ambito della imprenditoria specializzata nella decorazione, pit-
tura a fresco, oli, tempere e anche, seppure più lateralmente, arredi, 
che caratterizza la seconda metà dell’Ottocento, la ditta legata alla 
figura di Placido Mossello (1835-1894) svetta per la ricchezza della 
produzione, la capacità di costruire sistemi in grado di offrire una 
decorazione totalizzante e aggiornata, nonché per le commesse di 
indubbio prestigio che rendono conto dell’importanza assunta dalla 
ditta come della riconosciuta competenza tecnica del fondatore. Le 
commesse, infatti, alternano il servizio per la Real Casa alla pun-
tuale risposta alle esigenze delle famiglie nobili e alto borghesi, con 
attività svolte nelle due capitali, prima Torino e poi Firenze, e nelle 
residenze di villeggiatura che si confermano sempre più come una 
caratteristica dello stile di vita del pieno XIX secolo. Se Placido Mos-
sello è il capostipite di una vera e propria dinastia, poi sviluppata da 
una fortunata progenie (di adozione) di decoratori, saranno le ditte 
e gli studi Fratelli Musso e Papotti, Carlo Musso, Giovanni Clemente 
e Paolo Musso a rappresentare per quasi un secolo la forma più cor-
rente di decorazione di interni, di plastica monumentale e financo 
di progettazione architettonica in ambito piemontese. 
In coerenza con i temi delle giornate internazionali di studio dal ti-
tolo Produrre per costruire, la mostra Placido Mossello. Progetti di 
decorazione 1 (fig. 1) è stata momento di presentazione al pubblico di 
un programma più esteso di rilettura critica di documenti legati alla 
fortuna proprio delle imprese di decorazione (fig. 2): si tratta infatti 
della prima di una quadrilogia di esposizioni di disegni e fotografie, 
attinti dal fondo Musso Clemente, acquisito per donazione nel 1989, 
e conservati presso il DIST-APRi, legati alla produzione di ampi si-
stemi di decorazione di gusto storicista all’inizio per poi spingersi 
sino all’Art Nouveau. 

1 Il saggio è frutto del lavoro congiunto 
delle autrici, nell’ambito dell’organiz-
zazione della mostra, del relativo cata-
logo e della preparazione della visita. 
In particolare, tuttavia, la premessa è 
comune alle tre autrici, la sezione re-
lativa all’archivio è di Enrica Bodrato, 
quella sull’attività di Mossello è di Giu-
lia Beltramo e quella sulla continuità 
nei successivi atelier di Chiara Devoti.
Mostra a cura di Giulia Beltramo, 
Enrica Bodrato, Chiara Devoti, pres-
so il Castello del Valentino, manica 
Sud, Politecnico di Torino – DIST, 2 
marzo-6 novembre 2023. Per appro-
fondimenti, si rimanda al catalogo 
della mostra: https://www.dist.polito.
it/content/download/1264/9196/file/
PlacidoMosselloProgettiDiDecorazio-
ne_web%202.pdf
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Ciò che emerge è sovente un tassello di un programma totalizzante, 
che segna un accordo notevole tra la “scatola architettonica” e la de-
corazione, sia essa pittorica o viceversa anche plastica, dove molti 
schizzi, disegni preparatori, cartoni e modelli non eseguiti, contras-
segnano una produzione di alta eccellenza qualitativa e di sicura 
maestria, con diversi modelli che si ripresentano, quasi “a catalogo” 
ed altri invece espressamente studiati per la specifica commessa, 
sempre comunque all’insegna di una accurata preparazione, docu-
mentata largamente dall’archivio.

L’archivio Musso Clemente presso DIST-APRi

Tracce archivistiche dell’attività del pittore Placido Mossello (1835-
1894) giungono fino a noi grazie allo scultore Carlo Musso (1863-
1935), genero e professionalmente erede, che le ha conservate tra 
le proprie carte familiari e di impresa2. Nel fondo, nato dall’attività 
delle ditte di decorazione Fratelli Musso e Papotti Francesco (1886-
1908) e Carlo Musso (1909-1936), di cui Carlo è stato titolare, è infatti 
conservata una piccola serie di carte intitolata a Placido Mossello, 
che documenta 43 progetti di decorazione e arredo datati tra il 1862 
e il 1894, illustrati da 82 tavole grafiche e 26 fotografie, cui si aggiun-

2 L’archivio Musso Clemente è conser-
vato presso APRi-Archivi Professio-
nali e della Ricerca del dipartimento 
DIST. L’inventario è consultabile onli-
ne all’indirizzo https://collezionisto-
riche.polito.it/. L’archivio è altresì de-
scritto in Bodrato, Perin, Roggero 
2011.

Fig. 1. La mostra allestita presso il 
Castello del Valentino, manica Sud, 
Politecnico di Torino – DIST, 2 mar-
zo-6 novembre 2023 (fotografia di G. 
Beltramo).

Fig. 2. Un gruppo di visitatori durante 
la presentazione della mostra, tenuta-
si il 17 febbraio 2023 (fotografia di G. 
Bronzino).

  [2.][1.]
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gono pochi documenti personali relativi alla costruzione e gestio-
ne della casa Mossello a Montà d’Alba e un quaderno di pensieri, 
appunti, ricette e componimenti poetici per diverse occasioni (fig. 
3). I ritratti e le fotografie di famiglia fanno invece parte della serie 
Archivio Familiare anch’essa inserita nel fondo Carlo Musso, parte 
del più ampio complesso di fondi Musso Clemente, che documen-
ta l’attività professionale di più generazioni di professionisti della 
decorazione e dell’architettura, tra loro legati da rapporti di paren-
tela. Placido Mossello ne è cronologicamente il capostipite. Gli suc-
cedono le ditte di cui è titolare Carlo Musso, lo studio professionale 
dell’ingegner Paolo Musso, figlio di Carlo, e l’attività dell’architetto e 
decoratore Giovanni Clemente, che di Carlo fu genero e collaborato-
re. Conclusasi negli anni settanta anche l’attività di Paolo Musso e 
Giovanni Clemente, le carte sono rimaste presso gli eredi. Il nucleo 
più consistente dell’archivio era conservato in via Avogadro a Tori-
no nella soffitta dello stabile in cui aveva avuto sede lo studio pro-
fessionale dell’ingegner Paolo Musso, mentre una piccola raccolta 
di 96 tavole grafiche di mano di Placido Mossello e di Carlo Musso 
si trovava presso la casa di famiglia a Rivara Canavese. Nel 1989 
i discendenti di Giovanni Clemente hanno donato al dipartimento 
Casa-città del Politecnico di Torino le carte conservate presso l’ex 

Fig. 3. Alcuni documenti conservati 
nel Fondo Musso Clemente, DIST-APRi 
(fotografia di E. Bodrato). 

  [3.]   
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studio di Paolo Musso, che contano 13.000 bozzetti e disegni tecnici, 
1792 positivi fotografici, 384 negativi fotografici su lastra di vetro e 
58 fascicoli di carteggio. 
Nel corso delle ricerche finalizzate al riordino e all’inventariazione 
del complesso di fondi, progetto cofinanziato dalla Regione Piemon-
te (2006-2011), è stato possibile riprodurre digitalmente i 96 disegni 
tuttora di proprietà privata che, d’accordo con gli eredi Musso, sono 
stati descritti e inseriti in copia nel contesto dell’inventario per dare 
all’utenza un’informazione il più possibile completa dell’attività dei 
soggetti produttori. 

L’attività di Placido Mossello: collaborazioni, committenze e pro-
getti

Mi fu perciò ardito di pregarla a voler segnalare all’attenzione del pubblico intel-
ligente [...] i dipinti a fresco del modesto e distintissimo pittore sig. Placido Mos-
sello, nostro concittadino. Le prospettive del cortile dell’Albergo d’Europa, quella 
della palazzina Lanza e quella recentissima e stupenda della casa Crida in via 
Assarotti, sono degni ornamenti di qualsiasi più bello edificio, e se agli amatori 
prendesse vaghezza di visitare anche i lavori condotti nell’interno di molti allog-
gi dal prelodato pittore, si persuaderebbero che il suo posto è ormai assicurato fra 
i più distinti cultori dell’arte3.
 
Con questa breve presentazione, Placido Vincenzo Ludovico Mos-
sello, nato il 19 luglio 1835 da Giuseppe Mossello e Caterina Cravero, 
viene citato per la prima volta tra le pagine della «Gazzetta Piemon-
tese». Ultimo di quattro figli, condivide con i fratelli maggiori Dome-
nico e Carlo l’interesse per le tecniche e la decorazione pittorica, a 
cui si dedica fin dalla giovane età, entrando a far parte dell’impresa 
Fratelli Mossello Pittori. È molto probabile che una delle figure più 
importanti nella sua formazione sia proprio quella del fratello Dome-
nico, che, essendo ben inserito nell’élite culturale dell’epoca grazie ai 
rapporti con la Reale Accademia Albertina di Torino, gli permette di 
prendere parte ad alcuni cantieri di grande interesse, come quello di 
palazzo Carignano (1855-1865 circa)4. Pochi anni dopo, insieme, par-
tecipano come decoratori di soffitti e porte anche all’intervento com-
missionato da Vittorio Emanuele II all’architetto Domenico Ferri per 
la realizzazione degli appartamenti della Mandria (1863-1864)5, dove 
la loro cifra stilistica è particolarmente evidente nella decorazione 
del soffitto a cassettoni della Camera dell’Alcova6, in cui emerge il 
tema del drappeggio agganciato a un anello di fiori centrale, presen-
te sia in alcune opere successive sia in un disegno d’archivio non 

3 Rocca 1875.
4 In un piccolo ambiente dell’ala sud 
del Palazzo, noto come Studiolo di 
Dante, è presente un affresco firmato 
da Domenico Mossello e datato 1861.
5 Avataneo 2017.
6 Ambiente oggi noto come Salotto 
verde.
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identificato, firmato proprio da Placido Mossello (fig. 4). Il cantiere di 
Venaria non costituisce però un tassello importante nella carriera 
dei fratelli Mossello solo per la committenza reale, ma anche perché 
offre loro la possibilità di entrare a far parte della cerchia di artisti 
che, a partire dal 1865, seguirà Ferri nella nuova capitale per la de-
corazione delle sedi pubbliche governative e delle residenze private 
del re7. 
Una volta rientrati da Firenze, tra il 1866 e il 1868, i Mossello conti-
nuano a ricevere importanti commesse, come quella per le deco-
razioni dell’appartamento del principe Eugenio di Carignano nel 
Real Palazzo vecchio8 di Torino, dove affrescano la volta della sala 
di ricevimento. Intanto, Placido entra anche a far parte del corpo in-

7 Tre lettere scritte da Placido Mossel-
lo nel 1865, oggi conservate preso l’Ar-
chivio Cantono di Montà d’Alba (CN), 
testimoniano la presenza del pittore 
a Firenze e sottolineano un forte as-
sociazionismo tra le maestranze pie-
montesi (Valsania 2011). 
8 Edificio poi abbattuto per volere di 
re Umberto I di Savoia sul finire degli 
anni settanta dell’Ottocento e sostitu-
ito dalla manica nuova di Palazzo Re-
ale, progettata da Emilio Stramucci tra 
il 1891 e il 1894.

Fig. 4. Tre bozzetti per partiti decorati-
vi non identificati realizzati da Placido 
Mossello (DIST-APRi, MC 708). 

  [4.]   
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segnanti delle Scuole Tecniche San Carlo, a cui, nel 1871, dona gli af-
freschi della sala delle lezioni orali e dell’ufficio della segreteria9. Gli 
impegni dell’impresa di famiglia continuano così ad aumentare per 
tutta la prima metà degli anni settanta e raggiungono il momento 
culminante tra il 1876 e il 1877, quando si sovrappongono tre incari-
chi extra urbani notevoli sia per la committenza sia per la superficie 
da affrescare, da realizzarsi presso la Villa Savoia Carignano a Rivo-
li10, la Chiesa di Sant’Antonio Abate a Montà d’Alba e lo Chalet reale 
di Fontantafredda a Serralunga d’Alba. 
Il progetto di decorazione per la villa di nuova edificazione commis-
sionata dal conte Eugenio di Carignano si avvia nel 1874 con l’acqui-
sto della proprietà e si conclude nel 1877 con la realizzazione delle 

9 Baccheschi, Daprà, Robotti 1998, 
pp. 57-78.
10 Oggi Collegio San Giuseppe.

Fig. 5. Decorazioni degli ambienti al 
piano nobile di Villa Savoia Carignano 
a Rivoli (DIST-APRi, MC 697).

  [5.]
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decorazioni pittoriche, che vedono i fratelli Mossello impegnati ad 
affrescare diverse sale del piano terra e del piano nobile, dove pro-
pongono un ormai consolidato repertorio romantico-naturalistico, 
ponendosi in continuità con gli interventi già eseguiti nell’apparta-
mento di Vittorio Emanuele II alla Mandria11. Oltre al carattere delle 
rappresentazioni, nel caso di Rivoli, sono le firme degli autori e la 
corrispondenza diretta con i disegni d’archivio a rendere immediato 
il riconoscimento di quanto effettivamente realizzato dai Mossel-
lo. Una prima testimonianza si individua al piano terra, in una sala 
coperta da volte a vela ribassate, in cui si rileva un ciclo pittorico 
con Le allegorie delle quattro Stagioni, datato 1877 e firmato Do-
menico Mossello, ma ulteriore conferma del coinvolgimento della 
bottega familiare nel cantiere deriva dalla sigla Frat.lli Mossello 1877 
presente su una volta del piano nobile, in cui è raffigurato un cielo 
luminoso solcato da un pergolato con elementi vegetali e delimitato 
da una quadratura circolare caratterizzata da fasce di putti festanti 
circondati da addobbi floreali. I molteplici richiami ai bozzetti con-
sentono inoltre di riferirsi ad altri due ambienti: il primo, al piano 
nobile, caratterizzato dall’affresco di una balconata, decorata con 
busti racchiusi in ovali agli angoli e adorna di vasi da cui spiccano 
fasci di fiori (fig. 5); il secondo, ossia l’androne al piano terra, com-
posto da due spazi quadrati voltati a vela, definito da decorazioni in 
monocromo (fig. 6). 
In parallelo al progetto di decorazione realizzato per Villa Savoia Ca-
rignano, nel 1877 i fratelli Mossello sono chiamati a prendere parte 
al cantiere di rinnovamento della Chiesa parrocchiale di Sant’Anto-
nio Abate a Montà d’Alba. In questo caso, le operazioni di restauro 
previste dal parroco si concentrano principalmente sul completa- 11 Ballaria, Griseri 2008.

Fig. 6. Decorazioni delle volte dell’an-
drone di Villa Savoia Carignano a 
Rivoli (DIST-APRi, MC 697).

  [6.]   
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mento delle decorazioni, così come è confermato dalla relazione 
parrocchiale del 1888, dove si legge che la Chiesa «ora non abbiso-
gna di riparazione, giacché l’Arciprete Varusio nel 1877 vi spese nel-
le decorazioni la somma di L. 15.000 e vi lavorarono i Fratelli Mos-
sello Pittori»12. Entrambi i disegni conservati presso il Fondo Musso 
Clemente, realizzati con la tecnica ad acquerello su base cartoncino, 
sono particolarmente fedeli alle rappresentazioni realizzate e ri-
portano a margine la scritta «Fratelli Mossello dipinsero». Il primo 
è dedicato alla zona absidale e illustra i quattro spicchi di copertura 
tra loro separati da paraste raffiguranti gigli stilizzati: tre dei campi 
definiti dalle paraste sono occupati da scene figurate, con al centro 
Gesù benedicente e ai lati figure femminili, mentre il coro dipinto sul 

12 Archivio Storico Diocesano Alba, 
Fondo della Curia Vescovile, Relazio-
ni, fascicolo 3232.

Fig. 7. Progetto di decorazione della 
volta dell’abside e della navata centra-
le della Chiesa di Sant’Antonio Abate a 
Montà d’Alba (DIST-APRi, MC 702).

  [7.]
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lato destro dell’abside fa immaginare la presenza di un tendaggio in 
tessuto, secondo lo stile dell’epoca. Il secondo bozzetto rappresenta 
invece la decorazione realizzata sulle volte a vela della navata cen-
trale, dove i pittori adottano un linguaggio tipicamente ottocentesco 
per i temi devozionali, e propone quattro differenti alternative per 
la decorazione delle lunette finestrate (fig. 7). A causa della man-
canza di risorse, il parroco non riesce però a coprire tutti i costi del 
cantiere, così, nel 1879-1880, si trova costretto a chiedere al Comu-
ne di contribuire alle spese sostenute per la parrocchia. Trovando 
il consiglio ostile, poiché non si era mai consultato con l’ammini-
strazione prima di commissionare gli interventi, è allora costretto 
a contare nuovamente su Placido Mossello, che intanto è diventato 
consigliere comunale (1878-892), e a fare riferimento alla consuetu-
dine secondo cui il Comune avrebbe dovuto provvedere almeno alle 
spese di prima necessità per il mantenimento della chiesa. Ancora 
nel 1880, mosso dai suoi interessi personali, Placido riporta l’atten-
zione sulla chiesa, con la speranza che «il Consiglio dia evacuo alla 
più volte rivagliata parcella del Signor Arciprete Varusio»13.
Ultimo dei cantieri del 1877 è quello relativo agli interventi presso lo 
Chalet reale di Fontanafredda, commissionato ai Mossello da Vitto-
rio Emanuele II e Rosa Vercellana, sua moglie morganatica. Al mo-
mento dell’acquisizione, compiutasi quasi vent’anni prima14, entro i 
confini della tenuta si rileva la presenza di una modesta abitazione, 
che non risulta adatta a diventare una villa reale15: per questo, no-
nostante alcune migliorie già apportate negli anni sessanta, tra il 
1872 e 1877, si registra la presenza di un importante cantiere, che si 
protrae per circa cinque anni e riguarda un consistente ampliamen-
to dell’edificio. Concluse le trasformazioni strutturali, l’intervento si 
concentra sulle finiture e sugli arredi degli interni: i preventivi e i 
pagamenti fanno riferimento all’acquisto dei cristalli per i lampa-
dari, delle tappezzerie, delle vasche di porcellana, dei divani, delle 
poltrone e della fornitura di mobili in legno su misura, a cui fanno da 
sfondo le importanti opere di decorazione commissionate ai Mos-
sello, a cui si deve la realizzazione della maggior parte delle superfi-
ci dipinte dello chalet 16. Mettendo in relazione i due bozzetti conser-
vati presso il Fondo Musso Clemente con lo stato di fatto, è possibile 
affermare che Placido Mossello e i suoi fratelli abbiano lavorato al-
meno su sette ambienti della villa: la volta della scala, due ambienti 
al primo piano, tre al secondo e uno al quarto. Proprio quest’ultimo 
corrisponde in maniera evidente a uno dei due disegni di progetto, 
dove sono rappresentate le decorazioni per le pareti e alla volta della 

13 Archivio comunale Montà d’Alba, 
Atti dei consigli comunali.
14 Risale al 17 giugno 1858 un Atto di 
comando del regio delegato al comu-
ne di Serralunga d’Alba, in cui si at-
testa l’iscrizione per ingiunzione nel 
Patrimonio Privato di Sua Maestà dei 
possedimenti appartenenti alla tenuta 
di Fontanafredda.
15 Griseri 1986.
16 I conti e le lettere di liquidazione 
confermano che a Placido Mossello 
devono essere pagate circa 10.000 lire 
per i lavori eseguiti all’interno dello 
Chalet reale. ASTo, Fondo della Real 
Casa, Sovrintendenza Generale del 
Patrimonio di S. M. (1873-1887), Fonta-
na Fredda, fasc. 11123.
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stanza, la cui geometria è definita dalla presenza di fasce rosse e lu-
nette. Se la correlazione tra il primo bozzetto e l’ambiente a esso cor-
rispondente è abbastanza immediata, è invece più difficile cogliere 
un’analogia tra il secondo e una delle stanze dello chalet, poiché la 
rappresentazione non riguarda un ambiente specifico, ma presenta 
un tema ricorrente nei lavori di Mossello, che spesso dipinge tessuti 
e stoffe per ornare le coperture degli ambienti. In questo caso, in-
fatti, l’affresco ha come oggetto un Padiglione campestre effimero, 
caratterizzato da una struttura in legno, decorata con fiori e nastri e 
coperta da una stoffa bianca a righe color amaranto. Nonostante le 
evidenti diversità, è però possibile individuare una similitudine con 
una delle sale di ricevimento al primo piano della palazzina, dove il 
fulcro della decorazione, come nel bozzetto, è proprio la rappresen-
tazione di un tessuto (fig. 8). 
Il 1877 è quindi un anno estremamente prolifico per i Mossello dal 
punto di vista professionale, ma allo stesso tempo segna anche il 
termine dell’attività familiare: tra la fine di aprile e l’inizio di maggio 
vengono a mancare Carlo e Domenico, il primo a causa di un inci-
dente verificatosi nel cantiere di Fontanafredda, mentre il secondo 
per morte naturale. Placido si trova quindi solo ad affrontare gli anni 
più importanti della sua carriera e, subito dopo la morte dei fratelli, 
è costretto a confrontarsi anche con la scomparsa di colui che negli 
anni precedenti era stato il principale committente della loro ditta 
di decorazione, Vittorio Emanuele II. 
Con l’arrivo degli anni ottanta, per Placido Mossello si apre una nuo-
va e importante fase della sua carriera: se gli anni trascorsi accanto 
ai fratelli rappresentano il periodo di formazione, quelli che verran-
no indicano il momento di maggior successo e maturità, in cui è ri-
conosciuto come artista affermato e personaggio di riferimento nel 
milieu culturale torinese17. La prima occasione in cui torna a essere 
attivo in città è la IV Esposizione Nazionale di Belle Arti di Torino 
del 1880, che lo vede collaborare con altri artisti del tempo, tra cui 
Rodolfo Morgari, alla realizzazione di una sala scomponibile e di un 
gabinetto decorato nella sezione dell’Arte Applicata all’industria 

18. 
Grazie al successo riscontrato durante l’Esposizione e in virtù delle 
conoscenze pregresse, nel 1882 ottiene un incarico dalla famiglia 
Corbetta Bellini di Lessolo, per la quale realizza la decorazione di 
alcune sale nel palazzo di proprietà sito in Via Doria a Torino. L’edi-
ficio, oggi sede dell’Accademia dell’Agricoltura, viene edificato tra il 
1879 e il 1885 su disegno dell’architetto Angelo Marchelli, che rivolge 
una grande attenzione alla progettazione dell’apparato decorativo19. 

17 Beltramo 2020, pp. 46-56.
18 Gianasso 2004, pp. 180-187.
19 Fantone 2014, pp. 69-79. 
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In questo caso, Placido Mossello interviene invece su due ambien-
ti al piano nobile, la sala da pranzo e un vano pentagonale, forse 
cappella privata del conte in origine, disposto tra le camere da letto. 
Nel primo caso, dove il progetto non è riconducibile a nessuno dei 
bozzetti conservati nel fondo Musso Clemente, l’attività del pittore 
è testimoniata dalla sua firma, ancora oggi visibile, riportata sul pe-
rimetro della volta, dove si legge «Piattini Placido modllò Mossello 
Placido dipse 1882». Per quanto concerne invece la sala pentagonale, 
qui non si ritrova la firma di Mossello, ma la presenza di due boz-
zetti raffiguranti il «progetto del pentagono terreno della Palazzina 
dell’Illustrissimo Sig. Conte Comm. Corbetta di Lessolo» fa pensare 
che il pittore lavori sulla volta di questo ambiente (fig. 9). Purtrop-
po, dal confronto tra i disegni e lo stato di fatto non è emersa una 
corrispondenza diretta: in uno dei due bozzetti è possibile ritrovare 
le stesse modanature rilevate nella realtà, mentre, per quanto con-
cerne i soggetti rappresentati negli affreschi, questi risultano mol-
to diversi da quelli proposti in progetto. In aggiunta a queste due 
stanze, la letteratura attribuisce al Mossello anche una terza sala, 
nota come salotto raffaellesco, dove «una suggestiva balaustra vista 
dal basso si sviluppa lungo metà del perimetro della stanza e si tra-
sforma in elementi floreali e vegetali variopinti, proponendosi come 
cornice a un cielo con qualche nuvola»20. 20 Ibidem, p. 76.

Fig. 8. Bozzetto per padiglione campe-
stre effimero e progetto dell’apparato 
decorativo di un ambiente al terzo pia-
no dello Chalet reale di Fontanafredda 
(DIST-APRi, MC 696). 

  [8.]   



342 Giulia Beltramo, Enrica Bodrato, Chiara Devoti

In seguito ai lavori presso Palazzo Corbetta Bellini di Lessolo, Pla-
cido Mossello torna a dedicarsi al contesto delle esposizioni e nel 
1884, sempre a Torino, partecipa all’Esposizione Generale Italiana, 
realizzando le decorazioni per il Salone dei Concerti e il Padiglione 
reale su disegno di Costantino Gilodi. In quest’occasione, lavora con 
Carlo e Secondo Musso – ai quali, due anni dopo, dà in spose le figlie 
Luigia e Romana, consolidando così un’unione non solo professio-
nale, ma anche familiare – e con Camillo Riccio, responsabile gene-
rale del progetto, grazie al quale riesce a inserirsi in una nuova rete 
di relazioni e committenze. Probabilmente il momento di maggiore 
successo di Mossello si compie proprio in questi anni, quando rag-
giunge l’apice della sua carriera con importanti commesse urbane 
provenienti dagli esponenti della Torino post-unitaria e, nei primi 
anni ‘90, ottiene l’incarico per la decorazione del Circolo Sociale di 
Cuneo da parte della borghesia cuneese, ultimando così la sua atti-
vità con un simbolico ritorno al contesto territoriale di origine, dove 
muore nel 1894.

Dalla decorazione pittorica alla plastica ornamentale 

Il passaggio di testimone da Placido Mossello ai generi, quasi figli 
adottivi, Musso è attestato, oltre che dai documenti, da un’immagine 
particolarmente evocativa: si tratta di una fotografia di atelier, non 
datata ma databile al 1886 circa, nella quale compaiono sia Placido 
Mossello, il capostipite, titolare di una ditta in proprio di pittura e 
ornato, che manterrà attiva ancora per qualche anno, fino alla morte 
nel 1894, sia i due giovani generi – Secondo (1861-1901) e Carlo Mus-
so (1863-1935) – che l’8 dicembre 1886 si erano legati in matrimonio, 
con un’unica funzione, con le figlie di Mossello Romana e Luigia. I 
due fratelli Musso risulteranno infatti i prosecutori dell’impresa del 
suocero attraverso la ditta di decorazione e plastica ornamentale 
Fratelli Musso e Papotti Francesco, attiva a partire proprio dal 1886. 

L’intera composizione della fotografia offre interessanti annotazioni 
del milieu culturale e imprenditoriale di quegli anni: Placido Mos-
sello è al centro della scena, elegantemente vestito di scuro con una 
mano sulla spalla di Secondo Musso; alla sua destra, seduto, lo scul-
tore Carlo Musso, che guarda negli occhi Francesco Papotti (1842-
1914), il quale regge sulle ginocchia un bambino. I legami familiari 
tra Mossello e i Musso sono palesi, mentre Francesco Papotti, più 
anziano dei fratelli Musso, non è legato da vincoli di parentela, ma 
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è ben noto all’intera famiglia: nativo di Mirandola, infatti, ha vis-
suto alcuni anni a Firenze per poi trasferirsi a Torino, inizialmente 
presso l’abitazione di Placido Mossello in strada Val San Martino 8. 
Una provenienza diversa da quella dei fratelli Musso che, invece, 
sono nativi di Rivara Canavese, quel luogo reso celebre, nella secon-
da metà del secolo, dal ritrovo periodico, in un contesto considerato 
“bucolico” di un cenacolo di pittori paesaggisti: è la cosiddetta “Scuo-
la di Rivara”, costituitasi attorno alla figura del pittore Carlo Pittara. 
La frequentazione di Rivara da parte di Placido Mossello, che vi si 
reca in compagnia di Giovanni Beroggio, marito di Teresa Musso 
(sorella minore di Secondo e di Carlo), crea il legame ulteriore con 
la famiglia dei Musso e prepara il matrimonio delle figlie di Placido 
proprio con i fratelli Musso, mentre il contesto delle Scuole Tecni-
che San Carlo, di cui tutti e tre sono soci (con Placido e Carlo anche 
nel ruolo di docenti), rafforza la loro frequentazione, che si asso-
cia alle commesse condivise in occasione delle esposizioni ormai 
sistematicamente organizzate a Torino. L’occasione principale di 
mettere a sistema le reciproche competenze si presenterà nel con-
testo dell’Esposizione Generale Italiana del 1884, laddove Placido 
Mossello riceve la commessa per la decorazione di una serie di vani 
di particolare rilievo, ossia il Salone dei Concerti, alcune sale a que-

Fig. 9. Proposte per le decorazioni del 
pentagono terreno della palazzina 
Corbetta di Lessolo a Torino (DIST-A-
PRi, MC 696).

  [9.]   
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sto attigue e il Padiglione Reale, e contestualmente al giovane Carlo 
Musso – che si è da poco diplomato in scultura all’Accademia Al-
bertina – è richiesto di presentare bozzetti e quindi scolpire le statue 
del padiglione delle Belle Arti, commessa condivisa con il già cele-
bre Leonardo Bistolfi. 
Secondo una consuetudine ben radicata nelle famiglie di artisti e 
in generale nelle imprese, i legami nuziali rinsaldano interessi im-
prenditoriali: in analogia a quanto era avvenuto allo stesso Placido, 
il connubio delle figlie con i fratelli Musso appare del tutto auspica-
bile. Impossibile, infatti, non ricordare come Placido Mossello fosse 
andato sposo a Daria Barelli, di una nota famiglia intelvese di de-
coratori e plasticatori. I fratelli di Daria, riuniti nella omonima ditta 
Fratelli Barelli, collaboravano in più di un quartiere con quei fratelli 
maggiori di Placido che di fatto ne avevano guidato i passi e il matri-
monio tra i cadetti non faceva che rinsaldare i legami e gli interessi 
comuni.
Quel sodalizio che traspare dalla fotografia è confermato dal grande 
cantiere per la Galleria Umberto I a Torino – da realizzarsi entro l’in-
fermeria principale del dismesso Ospedale Magistrale dell’Ordine 
Mauriziano a Porta Palazzo – commissionata dai banchieri fratelli 
Marsaglia21, già committenti di Mossello, e progettata dall’ingegner 

Fig. 10. Una delle teche dedicata alla 
figura di Carlo Musso, allestita in 
occasione della presentazione della 
mostra Placido Mossello. Progetti di 
decorazione (fotografia di E. Bodrato).

21 Per l’alienazione dello storico noso-
comio mauriziano di via della Basilica 
e la costruzione della Galleria Umber-
to I, Devoti, Scalon 2015, pp. 23-28.
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Lorenzo Rivetti. In questa commessa, tra il 1888 e il 1890, collabora-
no infatti i diversi membri della famiglia allargata: l’impresa edile 
dei geometri Giuseppe Musso e Giuseppe Copperi, rispettivamente 
fratellastro e cugino di Secondo e Carlo Musso, la ditta Fratelli Mus-
so e Papotti per gli apparati decorativi a stucco e Placido Mossello 
per la realizzazione di sette lunette dipinte (oggi coperte da pannelli 
successivi e non più in vista).
Si tratta di un caso emblematico, ma la strada aperta da Mossello 
è ormai saldamente intrapresa dai suoi successori, come testimo-
nia la ricchezza ed eterogeneità dei materiali documentari confluiti 
nell’archivio: vi trovano posto, oltre agli schizzi, cartoni e acquerelli 
dal raffinato disegno che testimoniano dell’attività di Placido, anche 
materiali appartenenti all’attività della ditta Fratelli Musso e Papotti 
(1886-1908), così come dell’impresa Carlo Musso (1909-1936), a ulte-
riore conferma del forte legame familiare e professionale. In parti-
colare, poi, è Carlo, formatosi all’Accademia Albertina di Belle Arti di 
Torino, e attento conoscitore di manuali e repertori di decorazione 
e ornato, a firmare, in cinquant’anni di attività, un cospicuo numero 
di carte, dalle quali traspare un solido sapere tecnico e artistico che, 
ormai, dalla pratica di bottega diviene sostegno della produzione 
di un’industria artistica impegnata nella realizzazione di stucchi e 
gessi. Questa nuova produzione, così correlata con l’attività di Carlo, 
sarà il tema della seconda mostra prevista dalla quadrilogia dedica-
ta ai protagonisti del fondo Musso Clemente 22 (fig. 10). 

22 Si ringrazia Elena Gianasso per aver 
presentato, in occasione della visita 
alla mostra Placido Mossello. Progetti 
di decorazione, tenutasi il 17 febbraio 
2023, una sezione specifica dedicata 
alla figura di Carlo Musso, introducen-
do così i temi della prossima esposi-
zione.
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